Perché proprio lui….

 
Ciao don G..

questa non è una e-mail per il pubblico, ma per te....

Vorrei un po' di conforto, qualche parola buona:  la mia famiglia purtroppo si deve preparare alla perdita di una persona cara, per una malattia ingiusta e devastante.. mi viene da alzare gli occhi al cielo e chiedere a chi mi sta guardando perché proprio lui, perché cosi...  perché... 

Io non capisco e mi sento cosi male,  triste e vuota: una persona che ha lavorato per una vita per il benessere degli altri, che ha saputo fare solo del bene, a chiunque, senza pensarci 2 volte...

Come ci si può preparare ad una cosa simile senza essere arrabbiati con la vita, senza irrigidirsi e sentirsi sfiduciati... Mi sembra una punizione, per lui e per tutti noi, per che cosa poi non si sa.. 

I miei occhi che sono sempre pieni di luce un po' si stanno opacizzando.. ogni volta che squilla il telefono ho paura che siano notizie di lui.. di notte non faccio altro che sognare il suo funerale.. mi sento quasi in colpa quando vado a dormire e non faccio altro che piangere. 

C'è un motivo per tutto questo? Una ragione che mi aiuti a non vivere cosi male questa fase? Qualcosa che mi dia conforto o che mi faccia essere forte anche davanti a lui.. Nella vita di tutti i giorni non ho trovato nulla di tutto ciò... se hai qualche parola per me dimmela... 

E' strano però... non ci conosciamo quasi per niente eppure alle volte ho l'impressione che tu mi capisca più di tanti altri... forse è per questo che mi rivolgo a te... 

----------------------------------

 

Chiedo scusa alla persona interessata per aver reso pubblica l'angoscia  che la opprime.
La ringrazio per la fiducia che mi riserva... Ha avuto già una mia risposta…
Spero che parole di sollievo le vengano anche da altri della Lista...
Don G.
-------------------------------------------------------------- 

Quando morì mio padre - Giuseppe
 
...perché proprio lui, perché cosi...  perché... c'è un motivo per tutto questo? Una ragione che mi aiuti a non vivere cosi male questa fase? 
 

Quando morì mio padre, l'unica spiegazione che  riuscii a darmi fu: 
c'e' un progetto, su di me e più grande di me, che non riesco neppure a sfiorare con la mia mente.....
A più di dieci anni di distanza, quel progetto lo riesco appena ad intravedere... "vivere per amare" e  vivere con la certezza-speranza che poi 
ci  re-incontreremo,  con tutti quelli con cui ci siamo amati, alla presenza di DIO.
 

...Possa il Signore Risorto illuminare  la tua mente.
 

Ti abbraccio come se tu fossi qui.

--------------------------------------------------------------------- 

Perché... – Franco S.

 

Quello che cerchi, non è patrimonio di una persona in particolare, non di un prete, e nemmeno di un grande saggio, non si studia all'università.

Nemmeno chi ha già fatto una simile esperienza sa come aiutarti perché, quello che cerchi, è dentro di te e soltanto tu sai come attingere alla tua riserva di energia riposta al centro della tua anima, come immenso dono.

Alla persona cara, cosi sofferente e vicina alla partenza da questa terra, farei sentire tanto amore da fargli confondere questa esistenza con il paradiso.

 

------------------------------------------------------------- 

Fanne buon uso - Giorgio

 

Leggendo queste e-mail mi e' tornata in mente una storiella che avevo dimenticato ma che era ancora presente in qualche angolino di memoria del mio computer.

Forse la conosci già, comunque te la invio ... fanne buon uso.

Ho fatto te
Ho guardato le grandi miserie del mondo:
bambini che muoiono di fame,
ingiustizie e sofferenze sui poveri e folle sterminate
che ancora non conoscono il Vangelo.
Allora ho pregato Dio con dolore, quasi con rabbia, e gli ho urlato:
“Dio, perché non fai niente?”
Lui mi ha risposto, sospirando:
“Io ho fatto quello che dovevo fare!”
“Ma cosa hai fatto se tanta gente …..”
Con pazienza ferma, mi ha chiuso la bocca,
per non farmi continuare a sbagliare.
Poi, quasi piangendo, mi ha sussurrato:
“Per questi miei figli che soffrono,
io ho fatto te!”
----------------------------------------------------------- 

Con serenità… - Giancarlo

In questi casi qualunque cosa si dice rischia di essere retorica o di circostanza, anche se si sono vissute queste esperienze.

Spesso "dopo" ci si ritrova a pensare di aver dato o mostrato poco amore alla persona cara o di aver presso poco rispetto al molto che aveva o voleva darci, distratti dalle nostre cose e dalla nostra vita.

Per questo mi ritrovo d'accordo con Franco, cerca di vivere con essa tutto ciò che è possibile, fagli sentire il tuo sentimento e apriti a ricevere da lei il suo a piene mani, con serenità e senza pensare a domani.

L'affetto ed i sentimenti per le persone care non terminano o si cancellano con la fine del ciclo della vita, continueranno ad esserci vicine nei momenti difficili, "vivranno" insieme a noi i momenti belli che il futuro ci riserverà, anche per loro e con loro vedremo nuovi orizzonti e raggiungeremo nuovi traguardi.

---------------------------------------------------------------- 

Ringrazia – Delia (Lei ora spontaneamente si manifesta)

Vorrei ringraziare tutti quelli che mi hanno dedicato un po' di tempo scrivendo le "parole buone" che avevo chiesto.. 

Ha ragione chi mi dice che la forza per superare tutto cio' la posso trovare solo dentro di me, ma per il momento proprio non ci riesco e mi spaventa quello che verrà dopo..peggio di cosi purtroppo puo' ancora andare ed essere impotenti è lacerante..

Un grazie di cuore a tutti..  anche per l'abbraccio virtuale..

----------------------------------------------------------------------------- 

L’uomo si sente solo - Onorio

Le parole non servono quando si vuole tentare di dare una spiegazione a fatti completamente estranei alla nostra volontà… La nostra mente, pur capace di concepire idee elevatissime o di progettare azioni eccelse, non riesce ancora a spiegare il “mistero” della morte, né tampoco a ricercarne una “ragione” che ci aiuti – se non altro – a comprenderla.

Di fronte a tutto ciò, l’ uomo si sente solo, schiacciato nell’ impotenza di aiutare una persona cara; la sua volontà di far bene non basta, basta poco per impazzire e bestemmiare il mondo. Ma il dolore può illuminarci e farci sentire ancora vivi, utili a noi stessi e agli altri; è la rabbia a rendere l’ uomo cieco, non il dolore. Purtroppo non sapremmo mai perché “proprio a lui…” e, forse, proprio in ciò sta la grandezza della nostra fede.
--------------------------------------------------------------- 

Mi confesso – Joker

ciao delia...

forse ho trovato 1 cosa da confessare... che forse è semplicemente 1 confesso che ho paura della morte: della mia e D quelli che mi sono cari. potresti pensare: sai che novità... chi non ha paura della morte? avresti ragione, xchè sebbene con manifestazioni diverse... tutti manifestano la propria paura della morte... ho paura D non rivedere + chi amo, D non potergli + dire quello cheforse c'era ancora bisogno di dire, o di fare quello che c'era bisogno D fare... è difficile da immaginare 1 qualsiasi cosa D ultraterreno, o semplicemente concepire il tutto ed il niente che potrebbe essere l'aldilà... se l'aldilà esiste e se ancora ha senso parlare D esistenza.

lo sai xchè proprio lui? xchè si... xchè così vanno le cose e così devono andare... altro che disegni superiori... altro che destini scritti... x quanto mi riguarda l'uomo non ha nulla D scritto e se io nascevo s8 1 bomba che cadeva in afghanistan non era stato scritto così, ma ero semplicemente 1 povero disgraziato... non penso che la religione possa e debba rispondere a domande D questo tipo, ne credo che abbiamo possibilità x costruire qualcosa D costruttivo a tal proposito.

confesso che riguardo a questo sento solo 1 grande voglia D gridare o D correre, o D cantare, o D scrivere, o D stare in silenzio e qualunque cosa tu scegli sarà sempre giusta... xchè nessuno potrà mai dirti che sbagli xchè gridi pensando al fatto che non lo rivedrai mai +! e nessuno tanto - potrà
dirti che sbagli xchè corri pensando D voler lasciare alle tu spalle quello che T distrugge! e nessuno potrà dirti che sbagli se vorrai cantare quello che tu vuoi cantare! 

ciao dè... fatte sentì! gli amici servono a questo no? cmq io pè ste cose sono 1 frana! finisce che mi commuovo io +ttosto che consolare te! ;) se T 6 messa a ridere già è qualcosa però!!!

---------------------------------------------------------------------------- 

La sua impronta – Anonima

Quando morì mio padre, avvertii subito la sensazione di non avergli detto qualcosa di importante, ma non riuscivo a capire cosa. Non mi struggeva tanto averlo perso, l'idea che nelle ultime ore fosse 'maneggiato' da altre mani, da mani anonime che non fossero quelle che lui amava mi era insopportabile e  pregai con tutte le mie forze che morisse al più presto. 

Giorni dopo iniziai ad avvertire la sua mancanza. Era un dolore straziante che pareva non avere nulla di umano, non riuscivo a perdonare Dio che me lo aveva tolto e c'era sempre quella strana sensazione di non avergli potuto comunicare quel qualcosa di estremamente importante.

E poi - paradosso dei paradossi - lui che era stato dalla penna facile, che aveva scritto tra l'altro tanti necrologi, ora... non aveva nessuno che gli scrivesse il suo. Toccò a me... ma cosa scrivere ?

Mi venne in aiuto un pensiero: come sarebbe stata la mia vita se non lo avessi mai conosciuto ?... 

Quanti tasselli sarebbero mancati !!... Io porto in me la sua impronta fatta di ideali e forse anche di utopie ma è proprio attraverso quell'impronta che rivive in me il suo calore. Quello stesso calore che starò traslando nei miei figli e nei figli dei miei figli. (Chissà... forse così facendo ognuno di noi conquisterà il suo pizzico di eternità).

Quasi senza accorgermene, iniziai a scrivere... quasi senza accorgermene iniziai a perdonarLO...

Riporto l'ultima strofa:











 

E grazie anche (Signore)

per questa nostra tristezza

per l'ansia con cui i nostri occhi

ancora pieni di lacrime

cercheranno invano il suo sguardo;

perché grati di essere suoi figli

e per l'orgoglio con cui diremo

"lui era nostro padre"

... grazie !

 

Gli comunicai così quella cosa tanto importante: quanto gli volessi bene...

Non è certo un messaggio allegro il mio, ma in fondo anche questo è un piccolo frammento di vita, che muore e ... risorge.

--------------------------------------------------------------- 


Paoletto – Luca

Cara Delia

 

In questa Pasqua che forse, per te, ha le caratteristiche di un permanente Venerdì di passione, vorrei raccontarti un episodio a cui ho assistito abbastanza da vicino. 

Più di trenta anni fà un bambino di nome Paolo nacque con un grave ritardo mentale e forti difficoltà a parlare. Perché proprio lui?

Rimase qualche mese in un istituto, dove qualcuno si prendeva cura di lui alla meno peggio. Poi vennero un uomo e una donna che volevano adottare un bambino, perché non potevano averne di propri. E le persone che gestivano l'istituto pensarono bene di affidargli questo bambino senza dirgli niente della sua menomazione. Se ne dovettero accorgere da soli, di lì a qualche tempo. Perché proprio loro?

Ma questi genitori (nonostante la disponibilità che nell'istituto manifestarono a riprendersi Paolo) accettarono di tenerlo. Potevano restituirlo, dicendo "perché proprio a noi"? ma non lo fecero.

Paolo è cresciuto, io personalmente l'ho visto crescere, e diventare un bambino, e poi un ragazzo e un uomo dolce e simpaticissimo. I genitori hanno avuto dei problemi matrimoniali, e si erano separati, tuttavia il padre era rimasto sempre vicinissimo al figlio.

Paoletto (come lo chiamavano tutti) è riuscito a prendere il diploma di terza media. Lavorava come inserviente per la mensa di una scuola elementare, e i bambini facilmente gli si affezionavano per le sue qualità umane.Era seguito costantemente da un gruppo di ragazzi volontari di una parrocchia non distante da casa mia, che passavano con lui alcuni pomeriggi alla settimana.

Ebbene, una sera, al termine di uno di questi pomeriggi uno dei ragazzi stava accompagnando Paoletto a casa, e mentre attraversavano una motocicletta li ha investiti entrambi. Paoletto è morto in ospedale neanche un'ora dopo. Perché proprio lui?

Al funerale, che il parroco ha celebrato con grande misura, tante persone piangevano. La madre di Paoletto più di tutti. Il padre invece aveva uno sguardo inebetito, e ce l'ha ancora quando lo incontri per strada. La madre invece oggi è più serena: diceva qualche tempo fa che si sente più tranquilla, non dovendo pensare a cosa ne sarebbe stato di Paoletto una volta che lei fosse venuta a mancare.

Eppure, perché proprio lui? Non sarebbe stato meglio un altro, magari molto più vecchio, e che magari non ci piace per niente, invece del buon Paoletto? ma questo presupporrebbe che la realtà del mondo fosse ordinata, pulita, senza scosse e irregolarità di sorta. E in fondo, senza dolore, perché se non si accetta la realtà del dolore incondizionatamente diventa ozioso stabilire dove sta il tollerabile e dove l'intollerabile, dove il giusto e dove l'ingiusto. 

La Croce che abbiamo appena celebrato nel Venerdì santo, e le croci che ogni giorni sopportano uomini, donne e bambini di tutto il mondo, non porta però solo dolore e paura, di cui molti hanno parlato, ma anche un sentimento di frustrazione e di rabbia. Ma perché Dio ha permesso che quella donna si ammalasse irrimediabilmente di tumore quando era appena diventata nonna del secondo nipotino ed era l'unica che si occupava di loro? Ma perché Dio ha permesso che quel ragazzo si ammalasse di leucemia proprio quando si era felicemente fidanzato e aveva trovato un lavoro fisso?

Ieri durante la celebrazione della Passione di Cristo il celebrante diceva che la fede cristiana richiede una buona dose di eroismo. Io non sono molto convinto da certi modi di vivere la religione, che esaltano continuamente la sofferenza e la privazione, e credo che non ci si debba sottrarre alla vita: all'amore, all'amicizia, ai viaggi, allo sport, ai "piaceri della tavola". Ma arrivano dei momenti in cui tutti siamo chiamati: chi "si salva" non è per forza chi arriva fino a 90 anni, e men che meno chi ha successo materiale nella vita. Chi si salva è chi, quando sente una chiamata, riesce a non sottrarsi ad essa: si salva Mosè, che ha il coraggio e la pazienza di affrontare le mille sofferenze e fatiche a cui andrà incontro insieme al suo popolo, si salva il pio Enea, che davanti all'incendio di Troia prende sulle proprie spalle il vecchio padre e guida un gruppo di superstiti verso una nuova terra, e si salvano Antonio e Anna, che ritrovatisi senza averlo voluto in casa un bambino come Paolo, scelgono di tenerlo con sé e imparano ad amarlo per il tempo che gli sarà concesso. Tutte persone che non erano nate per sollevare grandi pesi, ma che, quando li hanno provati sulle loro spalle, hanno accettato di tenerli, e ci sono riusciti.

Non soffocare il dolore, piangi se vuoi, non aver paura né vergogna del tuo eventuale senso di frustrazione, di esserti arrabbiata o di aver imprecato, ma poi: sarai anche tu una di queste persone, ossia delle persone che pur non essendo migliori delle altre hanno accettato i pesi che sono stati loro sottoposti, e hanno risposto alla chiamata? Se lo sarai stata, anche solo per una mezz'ora della tua vita, ti salverai.

 

Con amicizia

------------------------------------------------------------------------------- 


Facciamo che Dio è… - Leydan

ho letto in una e-mail una delle domande che di solito si fanno in un momento di crisi, oppure quando (anzi, soprattutto in questo caso) si osservano situazioni terribili... la domanda è: "perché Dio PERMETTE una cosa simile"...

facciamo che Dio è nostro padre e che noi ad un certo punto diventiamo "adulti"... cosa fa lui? le soluzioni sono varie... potrebbe continuare a mantenerci sotto la sua ala protettiva, impedirci tutte le sofferenze, fare in modo che qualunque cosa vogliamo la possiamo ottenere subito... potrebbe chiuderci gli occhi di fronte alle persone negative, convincendoci dunque che esistono solo persone buone...

un mondo bello, perfetto... io sono contrario, personalmente, a questo tipo di mondo... e non tanto perché è irreale, ma perché guardando i figli dei padri che si comportano in questo modo, li vedo comunque invidiosi (di che?), sempre alla ricerca di qualcosa (cosa?) che non trovano mai... profondamente viziati e convinti che qualunque cosa sia a loro dovuta...

soprattutto, queste persone sanno poco cos'è la solidarietà, perché non hanno vissuto in prima persona la sofferenza, il dolore... non l'hanno fatto al momento giusto... non l'hanno fatto con chi spiegava loro cosa sono effettivamente il dolore e la sofferenza...

secondo me il genitore ideale rende libero il figlio, lo fa vivere, camminando con lui per un breve tratto, per poi lasciarlo definitivamente... ed è questo che dovrebbe dunque anche fare l'eventuale Dio, che in effetti ci dovrebbe essere padre, dico bene?

ecco perché "permette" la sofferenza... perché impariamo da essa...
secondo me, naturalmente...
---------------------------------------------------------- 


I SEPOLCRI – Mauro C.

Molti hanno scritto nei giorni scorsi e-mail sul tema della morte, numerose e-mail tutte belle e stimolanti...

Anch'io avrei voluto scriver qualcosa, ma mi sono accorto al dunque di non aver parole...

E quando mi mancano le parole, spesso vado a ricercar quelle di chi ha saputo usarne di bellissime ed immortali...

Ogni 2 novembre leggo e rileggo alcuni celeberrimi versi del Foscolo, e talvolta li invio ad amici, credenti e non, molto provati dal dolore ai quali proprio non saprei che scrivere, e spesso vedo che questi pochi versi riescono a penetrare nel profondo dell'animo e, se non a lenire, almeno a umanizzare il dolore più disperato e disperante, dando voce e sostanza a sentimenti che non sono né cristiani né atei né niente, ma semplicemente UMANI, perché parlano all'Uomo, e gli parlano di Amore.

E forse è la morte, a quel punto, che non sa più cosa dire.

Mi scuso con i molti che senz'altro già conosceranno i "Sepolcri", ma penso che sarà utile leggerli al di fuori del contesto "scolastico" dove di solito, PURTROPPO, si collocano, e restituirli alla realtà d tutti i giorni che loro appartiene.

Per chi non li conosce, spero sia una lieta sorpresa.

 

Ma perché pria del tempo a sé il mortale
invidierà l'illusïon che spento
pur lo sofferma al limitar di Dite?
Non vive ei forse anche sotterra, quando
gli sarà muta l'armonia del giorno,
se può destarla con soavi cure
nella mente de' suoi? Celeste è questa
corrispondenza d'amorosi sensi,
celeste dote è negli umani; e spesso
per lei si vive con l'amico estinto
e l'estinto con noi, se pia la terra
che lo raccolse infante e lo nutriva,
nel suo grembo materno ultimo asilo
porgendo, sacre le reliquie renda
dall'insultar de' nembi e dal profano
piede del vulgo, e serbi un sasso il nome,
e di fiori odorata arbore amica
le ceneri di molli ombre consoli.
Sol chi non lascia eredità d'affetti
poca gioia ha dell'urna; 

----------------------------------------------------------------------- 


Mi chiedevo – Roberta C.

Carissima Delia, scusa se mi permetto di risponderti anche perché avevi chiesto aiuto a D.G., ma volevo dirti soltanto che anch'io purtroppo ho avuto i tuoi stessi pensieri, identici direi, quando circa 10 anni fa ho perso il mio papà. 

Mi chiedevo: perché proprio lui, proprio adesso che l'ho reso nonno. Quello che ti posso dire è di stare molto vicino a questa persona, di non fargli mai vedere che stai soffrendo e soprattutto non fargli capire che lui sta per andare via, ti dico questo perché mio papà aveva capito che stava molto male e questo lo ha fatto chiudere in se stesso, ed è questa la cosa che a me ha fatto più male. Sapere che lui stava soffrendo in silenzio, che non aveva neanche più la forza di fare un sorriso.

Vivi questi momenti con la persona che ami nel modo più completo, offrigli il tuo sorriso, la tua parola, un tuo bacio, non fargli capire che stai soffrendo e soprattutto digli tutto quello che hai da dirgli. 

Sappi che ti sono vicina in questo momento, anche se non ti conosco, perché so quello che stai provando.

Ti abbraccio.

Roberta C.

----------------------------------------------------------------------- 

Come farò domani? – Delia 

Ciao Don G..

mi sento male a stare cosi male..

Oggi ci hanno detto che non c'è più niente da fare..

Domani lo riportano a casa.. e domani dovrò dire ai miei fratelli che il padre fra poco non ci sarà più.

Come si fa a dire ad un ragazzo di 15 anni e ad una ragazza di 13 che il papà non lo vedranno più? 

L'hanno visto l'ultima volta giovedì scorso in ospedale e non so perché ma sapevo che sarebbe stata l'ultima.. 

Come farò domani? Perché? Tremo, piango e piango ancora..

Ancora oggi diceva che è dura, ma che cerca di resistere..

Come faccio a guardarli negli occhi e pronunciare una sentenza di morte? Non riesco più a parlare e nemmeno a scrivere..

Ringrazio tutti per quello che mi hanno scritto, e mi dispiace per l'argomento cosi triste..

Stasera non ho voluto nessuno vicino a me, ma scrivere mi aiuta a calmarmi, ecco perché sono qui..

Di nuovo grazie a tutti e grazie anche a te don G.. 

Ci vedremo presto...

Delia

------------------------------------------------------------------------------- 

Resterà con voi – P. Marcello

Carissima sorella Delia,

ho appena ricevuto il tuo messaggio e vedo il tuo animo piangere. Piango con te. Con te e con i tuoi, spero e prego.

Come farai domani?

Prenderai i fratelli per mano, li porterai dal papà. Lo abbraccerete con tutto l'amore e la riconoscenza di cui siete capaci. Vi guarderete negli occhi per dirvi tutto quello che avete nel cuore. Lasciate che papà vi parli e vi benedica, per incoraggiarvi a restare uniti e a portare avanti il suo progetto di vita.

Anche se non ci conosciamo e siamo geograficamente lontani, ti assicuro che resto accanto a voi, nello Spirito del Signore Gesù, che ama teneramente ognuno di noi. Lo vedo vicino, in questi momenti così decisivi, e piange assieme a voi. Il papà resterà con voi, in Gesù.

Un abbraccio fraterno, a te, ai fratelli, al papà.

------------------------------------------------------------------------- 

I tempi della fede – Una mamma
Ogni anno il 31 di marzo la mamma di Enrico viene in chiesa e nella messa invita il sacerdote a leggere un pensiero che lei scrive a ricordo del figlio. 
Enrico all'età di 16 anni fu vittima di un incidente, sono passati ormai 12 anni. (ZG)
-----------------------------------------
 

Ciao, Enrico, 
anche se questa lettera non può arrivare materialmente fino a te, so che puoi sentire quello che ho da dirti. 
In questi dodici lunghi anni e dopo aver percorso una strada tutta in salita, incomincio ora a intravedere una luce bellissima che mi fa sperare e che mi aiuta a riempire il vuoto che per troppo tempo ho sentito dentro di me. 
Tu mi manchi tanto e questo mi ha fatto sentire sola e disperata; oggi invece ho la certezza che non mi hai mai lasciata.
So che Dio non ha voluto toglierti a me del tutto.
Non so il perché, ma io ti sento vicino e questo mi da tanto coraggio e tanta forza nell'affrontare le paure della vita. E così, come i primi raggi del sole incominciano a scaldare la terra, lo stesso sole sta incominciando a scaldare il mio cuore che per troppo tempo è rimasto al freddo.
Sai, Enrico, io non avrei mai pensato che saresti andato via prima di me, e quando penso al tuo sorriso dolce e un po' malinconico, al tuo volto a tratti ancora fanciullesco, non riesco a trattenere le lacrime, ma poi penso che in tutto questo dolore Dio mi ha dato soprattutto una grande gioia: "te". 
Non lo ringrazierò mai abbastanza per tutto il tempo che ti ha lasciato con me e, anche se la perdita di un figlio oltrepassa il limite della sopportazione, non ho mai perso la fede e, forse, è per questo che ti sento sempre vicino, sei sempre nel mio cuore.
Ciao, Enrico, ti voglio bene.
Mamma

-------------------------------------------------------------------------- 

Coraggio Delia – Franco S.

Immagino una donna tremante, impaurita, disperata.

Immagino mille abbracci, mille lacrime, mille speranze.

So come lavora il tempo, so come lievita l'amore.

Conosco la sottile malinconia che da la nostalgia.

Sono convinto che l'esistenza terrena è una splendida opportunità,

in un contesto inimmaginabile ed infinito dove chi si ama

non si perderà mai.

Conosco una comunità che ama con tutte le sue forze.

Coraggio Delia, siamo qui.

-------------------------------------------------------------------------- 


Con tanto affetto - Barbara


ciao Delia,

anche se non ti conosco, penso tu sia una donna con tanto coraggio,
io ti volevo solo dire che  sto vicino con il pensiero, anche io l'anno 
scorso ho perso una persona molto importante per me, so come si sta e penso 
che tutte le tue reazioni siano umane e comprensibilissime, l'unica cosa che 
ti consiglio e' di dire a tuo padre quanto bene gli vuoi (oppure quello che 
non gli hai mai detto) perché ti assicuro questo ti lascerà della luce 
dentro di te, che ti darà la forza di andare avanti; anche perché dentro 
di te ci sarà sempre con i suoi insegnamenti.
ti mando un forte abbraccio con tanto affetto.

------------------------------------------------------------ 

 
Se tu conoscessi – ARA

Ogni qualvolta sorella morte sorvola le nostre case o i nostri affetti, vicino a noi si fa buio, viene a stare con noi la paura, un senso di smarrimento totale.

Conservo da anni questo scritto che mi ha donato un pizzico di serenità nei momenti tristi:spero possa fare lo stesso effetto a coloro che vivono l'esperienza della morte.      (Ara)

  

"Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove vivo,

se tu potessi vedere e sentire quello che io sento e vedo

in questi orizzonti senza fine e in questa luce che tutto investe

e penetra,   tu non piangeresti, se mi ami!

 

L'incanto di Dio e delle sue espressioni di sconfinata bellezza 

sono ormai parte del mio essere.

Le cose di un tempo, al confronto, sono immensamente piccole e quasi senza colore.

Mi è rimasto un intenso affetto per te, una tenerezza che non ho mai conosciuto.

Sono felice di averti incontrato e amato nel tempo; ma tutto era allora così fugace e limitato!

 

 

Ora vivo nella serena e gioiosa attesa del tuo arrivo tra noi; tu pensami così!

Nelle tue difficoltà richiama alla mente questa meravigliosa casa, dove non esiste più la morte,

e dove insieme, ci disseteremo, nel trasporto più intenso e più puro, alla fonte inestinguibile della gioia e dell'amore!

Non piangere, se veramente mi ami"

                                                                                           Padre G. Perico

